
«La storia della Fenice che
rinasce dalle proprie ceneri,
per quanto favolosa, non of-
fre nulla di più meraviglioso
del polipo del signor Trem-
bley: da ciascuna porzione di
quell'animale tagliato in
quante parti si voglia rinasco-
no altrettanti esemplari simi-
li all'originale».

Così nel 1741 l'Accademia
delle Scienze di Parigi com-
mentava le osservazioni
(1740) di Abraham Trembley,
ginevrino che sbarcava il lu-
nario come precettore di una
famiglia aristocratica in Olan-
da: si era imbattuto nel suo
«polipo» in una pozza d'ac-
qua stagnante; ma mentre gli
studiosi del passato, trovan-
do perfettamente naturale la
«rigenerazione» nei vegetali,
lo avrebbero classificato tra

le piante, lui - non diversa-
mente da quel che avrebbero
fatto poi naturalisti più presti-
giosi, come il grande Geor-
ges-Louis Leclerc de Buffon -
lo aveva incluso nel regno ani-
male, date le caratteristiche
motorie di questo «insetto
singolare e straordinario» (co-
me venne descritto nell'Enci-
clopedia degli Illuministi).

Dopotutto, il suo polipo
sembrava un minuscolo pa-
rente dell'idra della mitologia
- e doveva venir battezzato
appunto «idra d'acqua dol-
ce». Buffon doveva profetizza-
re che in futuro, con l'oppor-
tuno «esercizio dell'intelligen-
za», un fenomeno del genere
ci avrebbe permesso di capire
come intervenire per le meno-
mazioni del nostro stesso cor-
po. Possiamo dire che quell'
epoca dell'intelligenza è già
la nostra? Entusiasmo, spe-
ranza e cautela s'intrecciano a

proposito di quella che non a
caso chiamiamo medicina ri-
generativa e che alcuni carat-
terizzano come un tipo parti-
colare di ingegneria, «l'inge-
gneria dei tessuti».

Ovviamente, non è l'unico
approccio! Nel Settecento al-
cuni insistevano, invece, che
il corpo umano era una mac-
china, anche se incredibil-
mente più sofisticata di qual-
siasi congegno prodotto dal
miglior ingegnere. E non do-
veva essere possibile, almeno
in linea di principio, «ripara-
re» qualsiasi organo danneg-
giato, o sostituirlo con una
protesi meccanica? Lasciando
ai filosofi o agli studiosi di
scienze cognitive l'arduo com-
pito di capire se noi esseri
umani siamo davvero qualco-
sa di più di una macchina, si
constata comunque che an-
che un'impostazione di que-
sto tipo, debitamente ripensa-
ta e approfondita, ci appare
oggi promettente, man mano
che si migliora l'interfaccia
tra paziente e dispositivo arti-
ficiale. Le due terapie, pur in
competizione, non dovrebbe-
ro tuttavia escludersi l'un l'al-
tra. È questo lo spirito della ri-
cerca scientifica: mentre i sin-
goli si impegnano nel settore
che pare loro più prometten-
te, la comunità garantisce la
pluralità degli approcci in mo-
do che dove un dato program-
ma incontra le sue difficoltà
possa intervenire l'altro, basa-
to su presupposti e tecniche
differenti (non è questo, del
resto, l'atteggiamento degli
scienziati più aperti già nel ca-
so della contrapposizione tra
staminali adulte e staminali
embrionali?).

Tutto ciò richiede di fatto
una società così matura da ca-
pire quanto sia importante la
scienza, così generosa da es-
sere disposta a investire co-
spicuamente nella ricerca e
così audace dal non lasciarsi
bloccare da qualsiasi pregiu-
dizio ideologico. Un po' come
lo erano gli Illuministi del Set-
tecento - ma adesso con la
consapevolezza della inedita
intelligenza che via via s'in-
carna nelle nostre varie «inge-
gnerie».

Cellule staminali Nei nostri centri si punta soprattutto su quelle adulte e del cordone ombelicale
I singoli si dedicano a
quello in cui credono,
la comunità deve
garantire la pluralità
degli approcci

L’intervento

Distrofia muscolare
Il cane colpito dalla malattia
migliora con l’iniezione di cellule
staminali dei vasi sanguigni

A Tijuana, in Messico, le staminali
(di squalo) le vendono in fiale e c’è
chi se le inietta nei muscoli nel tenta-
tivo di controllare malattie degenera-
tive del sistema nervoso, come la co-
rea di Huntington. La grande corsa
all’uso delle staminali in medicina
sta addirittura producendo l’aberra-
zione dell’autocura, inutile, se non
dannosa. Ma anche certi trapianti di
staminali umane adulte, sperimenta-
ti forse troppo frettolosamente, non
hanno sempre dato i risultati spera-
ti. Anzi, hanno creato un po’ di con-
fusione attorno a quella che viene
chiamata «medicina rigenerativa».

Per questo è indispensabile torna-
re ad una seria ricerca di base che fi-
nalmente superi la logora diatriba
fra chi sostiene la superiorità delle
staminali embrionali contro chi vuo-
le concentrare gli sforzi sulle adulte.

«Le staminali embrionali e le sta-
minali adulte sono diverse — com-
menta Elena Cattaneo, direttore del
Centro ricerche sulle cellule stamina-
li all’Università di Milano — . Non

sono intercambiabili, ma si comple-
mentano. Per questo vanno studiate
entrambe». Cattaneo ha appena de-
nunciato in un articolo su Nature le
pressioni di tipo religioso e politico
che in Italia, in assenza di un siste-
ma indipendente di valutazione del-
la ricerca, condizionano i finanzia-
menti soprattutto per quanto riguar-
da le ricerche sulle embrionali. No-
nostante questo, però, almeno una
decina di gruppi, universitari e del
Cnr, stanno lavorando su queste cel-
lule.

Sono due i filoni principali di ri-
cerca sulle staminali embrionali
(queste ultime non sono prodotte in
Italia perché la legge 40 lo proibisce,
ma provengono da laboratori stra-
nieri). Il primo studia linee embrio-
nali sane e normali per capire come
si differenziano nei 250 tipi diversi
di cellule dell’organismo umano. Ele-
na Cattaneo ha focalizzato le sue ri-
cerche sulla «neuralizzazione» delle
embrionali, sulla possibilità cioè di
trasformarle in neuroni, e, addirittu-

ra, in cellule che producono dopami-
na da utilizzare per curare il morbo
di Parkinson. A Roma il gruppo di
Gianluigi Condorelli si è specializza-
to sulla trasformazione delle stami-
nali in cardiomiociti.

Un secondo filone si occupa inve-
ce di staminali «malate», portatrici
di un gene che provoca malattia:
l’idea è di scoprire come la cellula si
sviluppa «mimando» in vitro la ma-
lattia genetica. Federica Sangiuolo al-
l’Università Tor Vergata di Roma,
per esempio, si occupa di fibrosi ci-
stica.

Negli studi sull’animale le embrio-
nali sembrano dare i risultati miglio-
ri nel trattamento del Parkinson e
nell’infarto e sono già state speri-

mentate in topi e pecore. Chi si occu-
pa di staminali embrionali spesso
studia anche le adulte e le sperimen-
ta sugli animali e sull’uomo. Cura
delle leucemie, rigenerazione della
cornea e della cute sono le tre appli-
cazioni consolidate, ma sono da se-
gnalare altri esperimenti incorag-
gianti.

Giulio Cossu dell’Università Vi-
ta-Salute del San Raffaele di Milano
ha mostrato che i mesoangioblasti,
staminali dei vasi sanguigni, miglio-
rano le condizioni di cani affetti da
distrofia muscolare. All’Ismett di Pa-
lermo, dove il gruppo di ricerca è
guidato da Massimo Trucco, l’obiet-
tivo delle terapie con le staminali è
soprattutto il pancreas. Ma se un
giorno venissero confermate le ricer-
che di Shinya Yamanaka, il giappo-
nese che ha ottenuto embrionali a
partire da cellule della cute adulte, al-
lora ognuno potrebbe curarsi con la
propria pelle, senza più discutere su
staminali embrionali e non.

Adriana Bazzi

La ricerca in Italia, nonostante le diatribe
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di Giulio Giorello

Rigenerare o riparare?
Meglio entrambi
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